
Parrocchia di Santa Croce di Bèe  

Monte Cimolo, Moncimolo, Monte Simmolo, Munscìmul 

reperti, documenti, ricordi 

 
(Mosaico di Valter Ferrarini ς Parete esterna di una casa privata di Roncaccio) 

Cercare notizie di storia locale in articoli pubblicati su ƎƛƻǊƴŀƭƛ ŘΩŜǇƻŎŀ, 

conservati negli archivi di alcune biblioteche, oppure in quelli digitali, disponibili 

oggi ǎǳ ƛƴǘŜǊƴŜǘΣ ŝ ǳƴ ǇƻΩ ŎƻƳŜ ŀƴŘŀǊŜ ŀ ŦǳƴƎƘƛΥ ŀ ǾƻƭǘŜ ƴŜ ǘǊƻǾƛ ƛƴ Ǉƻǎǘƛ ŘƻǾŜ 

non avevi mai guardato! 

 

 

ά[ŀ /ŀǇǇŜƭƭŜǘǘŀ ŘŜƭ aƻƴǘŜ /ƛƳƻƭƻέ, 
notizia documentata di un reperto che 
non ha lasciato traccia. 
 

 
 

 



Antefatto. Nella pubblicazione indicata (Alberti libraio editore 2004) leggiamo 

che, iƴ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ DŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƛ {ƻŎƛ /Φ!ΦL ŘŜƭ мт ŦŜōōǊŀƛƻ мууп, i 

consiglieri Perassi e Weiss ǎŜƎƴŀƭŀǊƻƴƻ ŎƘŜ Χ 

ά{ǳƭ aƻƴǘŜ /ƛƳƻƭƻ Ŧƛƴƻ ŀƭ мууо ǳƴŀ ŎŀǇǇŜƭƭŜǘǘŀ ǎŜǊǾƛǾŀ Řƛ ǊƛŎƻǾŜǊƻ ǇŜǊ i  visitatori 

contro le intemperie che lassù potevano improvvisamente sopraggiungere. Lo 

scorso anno, forse per cattiva costruzione, essa è diroccata, così che ora più 

nessun rifugio porge quel bel monte su cui, una volta ingranditesi le piante [del 

Bosco Roma, sorto nel 1880] certamente più di sovente converranno, anche per 

la facile e breve sua ascesa, e alpinisti e non alpinisti, a godervi la stupenda e 

spaziosa vista.  

L ǎƻǘǘƻǎŎǊƛǘǘƛ ǉǳƛƴŘƛ ǇǊƻǇƻƴƎƻƴƻ ŎƘŜ ƭŀ {ŜȊƛƻƴŜ ƴƻǎǘǊŀ ŀōōƛŀ ŀŘ ƛƴǘŜǊǇƻǊǊŜ ƭΩƻǇŜǊŀ 

sua pella ricostruzione e possibilmente ampliamento della diroccata cappella, 

ǾƛǎǘƻƴŜ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊŀǎǘŀōƛƭŜ ǳǘƛƭƛǘŁΣ Ŝ Řƛ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǊŜ ǇŜǊ [ƛǊŜ нлл ƴŜƭƭŀ ǎǇŜǎŀ Χέ  

Dalla discussione che ne segue emerge che, sia per la vicinanza della località a 

luoghi abitati, sia in considerazione di altri numerosi e più importanti lavori già 

in corso, sembra opportuno di rinviare la decisione ad altra data e, nel 

frattempo, contattare il Comune di Bèe per informazioni e ragguagli.  

 

!ŎŎŜƴƴŀ ŀƴŎƻǊŀ ŀƭƭŀ ά/ŀǇǇŜƭƭŜǘǘŀ ŘŜƭ aƻƴǘŜ /ƛƳƻƭƻέ ǳƴ ŀǊǘƛŎƻƭƻ ŘŜ [ŀ ±ŜŘŜǘǘŀ 

del 1897. 

άGita sociale del Club Alpino Italiano τ Le gite alpine indette dalla Sezione 

Verbano C. A. I. non potevano certo incominciare sotto migliori auspici. Il tempo 

stesso che il giorno prima ci aveva fatti assai timorosi, si era rimesso al bello, ed 

una splendida giornata ci favoriva. E così una numerosa brigata partiva 

domenica all'ora fissata dirigendosi verso il Monte Cimolo. Attraversato 

Zoverallo e Bureglio, girammo dietro il Cimolo per avviarci al Fontanino dei 

Morti, nostra prima tappa, e vi arrivammo dopo un giro comodissimo intorno al 

monte. Prendemmo breve riposo e proseguimmo verso la cima e vi giungevamo 

freschi ed allegri, accolti festosamente da numerosa compagnia, fra cui una 

gentile signora che, partita prima, ci aspettava lassù. Quivi una cara sorpresa, e 

per molti una rivelazione, ci attendeva: il Bosco Roma. Con quale dolce stupore, 

rivedemmo quei piccoli arbusti che, con indefesso amore trapiantati parecchi 

anni addietro, con costante cura allevati, rapidamente cresciuti di mole in 

maniera insperata, coprivano tutta la cima del monte e largamente 



diffondevano il loro salutare profumo. Il Bosco Roma, il nostro bosco, possiamo 

ben chiamarlo e con orgoglio così, ecco oramai un fatto compiuto e noi, 

percorrendolo per ogni verso tra i suoi rami già forti e rigogliosi, ne prendevamo 

per la prima volta solennemente possesso, salutandolo con evviva. Quale 

splendida vista di lassù! La montagna sotto a noi coi suoi numerosi paeselli quasi 

ad essa aggrappati, rapidamente declinante verso la stessa pianura, poi più giù 

in essa adagiata la nostra Intra, poi la larga distesa delle placide acque, poi altri 

monti, o altri laghi e, lontano lontano, perdendosi nelle azzurre nebbie del 

crepuscolo, la sconfinata pianura lombarda. Mai si sarebbe voluto partire ma, in 

fine, dato un ultimo saluto al nostro bosco e al cadente sole, incominciammo la 

ripida discesa, disseminandoci per la montagna. A Bèe un'altra numerosa 

brigata accolse lietamente il nostro arrivo; dopo la lunga passeggiata, la tavola 

fu presa d'assalto dai quaranta presenti, e lietissimo e brillante fu il pranzo fatto 

all'Albergo Bee.  

Alle frutta presero la parola i soci, frammezzo agli applausi, e Weiss racco- 

mandò il ristauro della cappelletta sul Cimolo, che a lui era stato tanto utile e 

comodo asilo quando, vent'anni or sono, saliva col suo fardelletto e collo 

zappino al cucuzzolo della montagnaέ.  

 

Il Bosco Roma ǎǳƭƭŀ ǎƻƳƳƛǘŁ ŘŜƭ ǾŜǊǎŀƴǘŜ ǎǳŘ ŘŜƭ /ƛƳƻƭƻ  Χ 



Χ Ŝ ǉǳƛ ŘŜƭ ǾŜǊǎŀƴǘŜ ŜǎǘΦ  

Lungo la strada che sale da Bèe vediamo ŀƭŎǳƴƛ άŎƻǊǘƛέ Řƛ tƛŀƴ bŀǾŀ. 

 

 

 
In vetta ŎΩŝ ŀƴŎƻǊŀ ƛƭ άgrosso macignoέ 
del 1880, quando la Società Reduci di 
Intra (reduci delle Guerre risor- 
gimentali) e il Cai Verbano realizzarono 
la piantagione. 
 

 

 

  



aƻƴǘŜ ά/ŀƭǾŀǊƛƻέ 
Torniamo alla cappelletta la cui memoria, stranamente, si era persa nel tempo 
tanto che ƎƛŁ ǾŜƴǘΩŀƴƴƛ Ŧŀ non avevo trovato nessun anziano di Bèe che 
ricordasse di averne sentito parlare o di averne visto i ruderi. 
Ritenni poi insolito che don Achille Brusa, prevosto di Bèe alla fine 
ŘŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻ e autore, nel 1891, di un pregevole quadernetto sulla storia del 
paese, non ne avesse fatto alcun cenno.  
 

9 ƛƴǾŜŎŜ Χ cercando ƴŜƭ ǎƛǘƻ άL ƎƛƻǊƴŀƭƛ ŘŜƭ tƛŜƳƻƴǘŜέ Ƴŀ ƴƻƴ ǳǎŀƴŘƻ ŎƻƳŜ 

ǇŀǊƻƭŀ ŎƘƛŀǾŜ άaƻƴǘŜ /ƛƳƻƭƻέ ōŜƴǎƜ άaƻƴŎƛƳƻƭƻέΣ Ƴƛ ǎƻƴƻ ora imbattuto in 

questo articolo riportato da La Voce del Lago Maggiore del 29 giugno 1897, a 

firma B., sicuramente il nostro prete, assiduo collaboratore della testata. 

Qui i dati essenziali della vicenda ci sono tutti e concordano con la versione del 

Cai Verbano. 

άBEE -  La vetta del Cimolo, nel popolare 

ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ ŎƘƛŀƳŀǎƛ άƭŜ ǘǊŜ ŎǊƻŎƛέΣ ŦƻǊǎŜ ǇŜǊŎƘŞ 

anticamente vi si figurava un piccolo Calvario, 

ergendovisi tre grandiose croci in legno.  

Alle tre croci, una trentina d'anni fa, un 

benefattore di Bee sostituì una cappella che pur 

serviva di ricovero ai pastori ed ai gitanti.  

Dessa fu rovinata da un fulmine e, non avendo 

avuto pronte riparazioni, andò in deperimento e 

finalmente crollò a terra. L'arco anteriore della 

medesima esisteva ancora otto anni fa ma esso 

pure una notte si infranse e precipitò al suolo. Nel 1880 la Società dei Reduci, sul 

vertice del Cimolo, inaugurava una piantagione di conifere, le quali attecchirono 

a meraviglia ed ora formano perenne, verdeggiante corona al monte e 

procurano fitta ombra ed aere purissimo, igienico a chi vi sale.  

Il 23 ultimo scorso maggio la Sezione Verbanese del Club Alpino vi fece 

un'escursione e pare abbia deciso l'erezione di un ricovero lassù.  

Se ciò avvenisse, il Moncimolo acquisterebbe nuovo pregio a tutto beneficio 

degli amanti degli alpestri gioghi. Anche il Municipio di Bee conosce d'avere nel 

suo Moncimolo una fonte di ricchezza; epperò si pose in questi ultimi anni (1894-

95-96) a rimboschirne il versante posto a mezzodì, mentre il lato occidentale è 



già tutto rivestito di castani e di betulle e affittato pezzo per pezzo alle varie 

famiglie. La parte bassa, verso la valle di Albagnano, consente al Comune una 

discreta rendita col taglio della legna. Finora ben 18 mila nuove piantine furono 

deposte nel suolo: pescie, pini, larici, castani, betulle, querce e faggi furono 

disseminati sui fianchi del Cimolo ed anche sul colle S. Salvatore nella parte 

spettante al Comune di Bee e sembra che il terreno e il clima siano loro 

favorevoli. Sperasi che fra una ventina d'anni formino un bosco attraente ed 

utile pel Comune.      B.έ  [Brusa] 

Appare intrigante ƭΩŀŎŎŜƴƴƻ ƛƴƛȊƛŀƭŜ ŀ άƭŜ ǘǊŜ ŎǊƻŎƛέ Χ Ŝ ǉǳƛ Ƴƛ ǾƛŜƴŜ ƛƴ ǎƻccorso il 

dettaglio di una vecchia mŀǇǇŀΣ ǉǳŜƭƭŀ άǘŜǊŜǎƛŀƴŀέΣ relativa alla /ha¦bL¢!Ω 5L 

.9Ω whb/!{{Lh 95 ![.!Db!bh fatta da Bartolomeo de Giovanni Geometra, 

principiata al 20 Giugno e finita al Χ ŘΩ!Ǝƻǎǘƻ мтннΦ 

 

Quelle in vetta al Moncimolo sembrano 

proprio tre croci!  

[Ŝ άǘǊŜ ƎǊŀƴŘƛƻǎŜ ŎǊƻŎƛ ƛƴ ƭŜƎƴƻέ citate da 

don Achille Brusa? 

 

  



1913 

vǳŜƭƭΩŀƴƴƻ ǳƴ ŜǎŎǳǊǎƛƻƴƛǎǘŀ ǎŀƭƛǘƻ ǎǳƭ /ƛƳƻƭƻ ǇŜƴǎƼ Řƛ ƭŀǎŎƛŀǊŜ ǳƴ ǎŜƎƴƻ ŘŜƭƭŀ 

ǎǳŀ άƛƳǇǊŜǎŀέΤ ǎƛ ŎƘƛŀƳŀǾŀ .ŀǎǎƛ Ŝ ƛƴŎƛǎŜ ǉǳŜǎǘƻ ŎƻƎƴƻƳŜ ǎǳƭƭŀ ŦŀŎŎƛŀ Ǉƛŀǘǘŀ Ŝ 

levigata di uno dei tanti sass truàant (massi erratici) che il ghiacciaio del 

Verbano circa 20.000 anni fa abbandonò sulla cima del monte. 

 

άBASSI 1913έ - ¦ƴΩŀƭǘǊŀ ǎŎǊƛǘǘŀ ƴŜƭƭŀ ǇŀǊǘŜ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ Ǌƛǎǳƭǘŀ Řƛ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ƭŜǘǘǳǊŀΦ 

vǳŜǎǘΩŀƭǘǊƻ ŝ ƛƴǾŜŎŜ ƛƭ ŎŜƭŜōǊŜ ƛƭ Ƴŀǎǎƻ ŜǊǊŀǘƛŎƻ Řƛ ǇƛŜǘǊŀ ŘŜǘǘŀ άǎŜǊǇŜƴǘƛƴƻέ ǎƛǘƻ 

nella piana di San Martino, un paio di chilometri sotto, purtroppo scomparso a 

seguito di una discutibile compravendita.  

bŜƭƭŀ Ŧƻǘƻ Řƛ ŦƛƴŜ ŀƴƴƛ Ψрл ƭŜ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǘŀƎƭƛƻΦ 

 

  



Monte Cimolo (m 958): 21 aprile 1939 

 

 

άDƛƎŀƴǘŜǎŎƻ ǘǊƛŎƻƭƻǊŜ Řƛ млл ƳǉΣ 
inaugurato il 21 aprile XVII (1939) sulla 
vetta ŘŜƭ aƻƴǘŜ /ƛƳƻƭƻέΦ 
Così fu scritto sul retro della fotografia. 

 
 

 

 

 

 

 

In tale occasione ci fu una gran festa.  

 

 

 

[Ŝ ŘǳŜ ōƛƳōŜ ŀ ŘŜǎǘǊŀ ŎƘŜ ǇƻǊǘŀƴƻ άsciüéraέ Ŝ άsciüvrùnέ ǎƻƴƻ !ƴƴŀ /ŀǊŜǘǘƛ 

(classe 1934) ed Emilia Reggiori (classe 1933), ancora vivente (sue le foto).  

 



 

 

 
 

 

 

 



Lƴ ǘŜƳǇƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛ Χ 

 

Monte Cimolo 1954 

 

bŜƭƭΩŜǎǘŀǘŜ Řƛ ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻ 

sulƭŀ ŎƛƳŀ ŀǊǊƛǾŀƛ ŀƴŎƘΩƛƻ 

e chi mi accompagnava 

aveva la macchina foto- 

grafica.  

[ΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŝ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴ- 

te per via di quello 

άǎŎŀǘƻƭƻƴŜ Řƛ ƭŀƳƛŜǊŀέΣ 

fissato ŀƭƭΩantenna, già 

piuttosto malconcio in 

quanto lì sistemato chis- 

sà quando. 

!ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŎǳǎǘƻŘƛǾŀ ǳƴ ŘƛǇƛƴǘƻ ŘŜƭƭŀ aŀŘƻƴƴŀ ŎƘŜ Ǌƛcordo vagamente. 

 

 
Monte Cimolo, ŀƴƴƛ Ψтл 
 
Era tempo di funghi e un mattino un 

altro ragazzo del paese, Emanuele 

Villa, salì al Cimolo: il temporale 

notturno prometteva bene. Giunto in 

ǾŜǘǘŀ ǊƛƴǾŜƴƴŜ ƭŀ άŎŀǇǇŜƭƭŜǘǘŀ ŀ Ŏŀs- 

ǎŜǘǘŀέ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜnte divelta e, sotto 

un faggio, il quadretto con la Madon- 

na di Re dipinto a mano su tavoletta 

di legno. Lo raccolse e lo conservò, e 

anni dopo suo fratello don Gianluca 

lo fece restaurare e incorniciare.                  

 

 

 



Ottobre 1887 

Le associazioni 

indicate  

nella targa 

ripristinarono la 

ǾŜŎŎƘƛŀ άŀƴǘŜƴƴŀέ  

in legno  

con un pennone 

metallico al quale, 

successivamente, 

venne fissata una 

piccola cappella  

in rame contenente 

ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ  

ŀ ǎǘŀƳǇŀ Řƛ ǳƴΩŀƭǘǊŀ 

Madonna.               



26 marzo 2023 

CAI Verbano ς ά5ŀƭ 

[ŀƎƻ ŀƭƭŀ aƻƴǘŀƎƴŀέ 
 

Escursione dalla prima 

sede del Cai (in Villa 

Simonetta-Intra), alla ci- 

ma del Monte Cimolo, 

in attesa del 150° an- 

niversario di fondazio- 

ne, itinerario che con 

diverse varianti fu spesso proposto ai soci nel corso del secolo e mezzo di vita 

della Sezione, come documentato anche nella pagina successiva.   

 

 

  



La Vedetta ŷ del 

3 maggio 1916              Da sinistra: Giovani esploratori, Decano soci, Presidente 

Cai Verbano Intra ing. A. Pariani, Segretario Francioli Nino, altri giovani 
 

 

E il verbale del 1 Marzo 1916 (Archivio storico Cai Verbano), indicando 

ƭΩŜǎŎǳǊǎƛƻƴŜ ǎƻŎƛŀƭŜ ŘŜƭ т Maggio, poi effettuata, lascia intendere la motivazione 

di tutti gli itinerari relativi al 1916, costituiti da brevi passeggiate nella nostra 

regione: dŀƭ нп ƳŀƎƎƛƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ ŀƴŎƘŜ ƭΩItalia era sconvolta dalle 

inutili stragi della Prima Guerra Mondiale.  Una precauzione che assomiglia a 

ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭŜ άǾŀŎŀƴȊŜ Řƛ ǇǊƻǎǎƛƳƛǘŁέ ŎƻƴǎƛƎƭƛŀǘŜ ƻǊŀ Řŀ ƳŜǎƛ ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ 9ǳǊƻǇŀΚ  



Monte Cimolo antico vulcano:  

storia o leggenda? 

Il Monte Cimolo visto da sud, dal lago, ha 
una forma conica molto regolare che fa 
pensare ad un vulcano. Sono così nate 
delle leggende che raccontano episodi 
curiosi: quando le pastorelle buttavano il 
loro gomitolo in una spaccatura della 
roccia effettivamente presente (e secondo 
ƛ ǾŜŎŎƘƛ ǎƛŎǳǊŀ ǘǊŀŎŎƛŀ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎƻ ŎǊŀǘŜǊŜύ ƛƭ 
filo si srotolava tutto; quando i ragazzini ci  
 
 
 
 
 

lasciavano cadere un sasso, non si sentiva 
il tonfo; quando, addirittura, il cane di un 
tale cadde nel buco, si salvò percorrendo 
in discesa tutto il camino del vulcano e 
sbucando fuori a Bureglio o, secondo altri, 
a Esio o, secondo altri ancora a Ramello.  
 
Alcuni mesi fa, al termine di una in- 
teressante conferenza, ho temuto che la  

άǎǘƻǊƛŀέ del Monte Cimolo-
vulcano, da sempre rac- 
contata dai vecchi del paese e 
di altre località del Verbano 
ma da tanti ritenuta in- 
fondata, e come tale da me 
regolarmente trasmessa ad 
alunni e turisti, avesse invece 
un fondamento scientifico. 
 



Trappo d'Intra e "vetri stellati" 
 

bŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŀƭ ǉǳŀƭŜ Ƙƻ ǇǊƛƳŀ ŀŎŎŜƴƴŀǘƻ Ŧǳ Ŧŀǘǘƻ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀ ǳƴ ŀǊǘƛŎƻƭƻ 

pubblicato da Sergio Baroli in Verbanus 2002.  

(In geologia, il termine di origine svedese trappo viene utilizzato per descrivere 

le grandi colate di basalto che sono fuoriuscite nel corso di estese e prolungate 

eruzioni vulcaniche - Wikipedia).  

άDǊŀƴŘŜ ŘŜƭǳǎƛƻƴŜ Ŝ ǇǊƻŦƻƴŘŀ ŀƳŀǊŜȊȊŀ ǇƻǊǘŀǊƻƴƻ ƭϥŀōŀǘŜ !ƳƻǊŜǘǘƛΣ ǎǳƭ 

principio del 1797, a cercare conforto nelle dolci arie e nelle distese vedute di 

lago, a Intra: nella primavera precedente, la «mutazione di stato» seguita 

all'ingresso di Napoleone in Milano, aveva abolito, «con molt'altre civili e 

letterarie istituzioni», anche la Società Patriottica d'agricoltura e d'arti con 

seguente perdita [del suo] «emolumento» e del grado di Segretario della 

medesima.   

ΧΦΦ 

Lasciando Milano, l'Amoretti scelse dunque di soggiornare sul Verbano, 

«godendo dell'ospitalità di benefici e rispettabili Signori e amici», il conte 

Giberto V Borromeo Arese e il marchese Ferdinando CusaniΣ ǎǳƻ ǎǳƻŎŜǊƻΦ Χ 

Valendosi dell'ozio forzato «ne' sereni dì dell'inverno», il Nostro non si limitò a 

concedersi lunghe passeggiate sui monti e lungo i due fiumi che delimitavano «il 

ricco borgo», ma ne approfittò per arricchire con nuove sperimentazioni le sue 

vaste ed eterogenee conoscenze scientifiche. 

 Χ 

L'occhio attento del naturalista ebbe così modo di individuare nel fiume San 

Giovanni «non infrequenti certi sassi che al colore, alla tessitura, alla forma, 

sebbene per l'azione dell'acqua e pel rotolamento in gran parte smussata e 

perduta», parevano simili a «lave e basalti», sassi «attissimi alla vetrificazione», 

dalla cui fusione «si soffiavano in più luoghi delle eccellenti bottiglie nere». 

Abitando nella casa del «cortese e industre Sig. Peretti», proprietario di una 

fabbrica di vetri e cristalli, fu semplice affidargli alcuni frammenti di quella roccia 

per fonderli e sperimentare se si fosse potuto ricavare vetro. Effettivamente, 

posti sull'orlo di un ampio crogiolo contenente vetro fuso, si videro le scaglie 

vetrificarsi in pochi minuti; preso poi un piccolo crogiolo, il capo-fonditore, 

«sebbene nell'arte sua versatissimo», fu molto sorpreso nel vedere per la prima 

https://it.wikipedia.org/wiki/Basalto


volta un sasso, né macinato, né misto a fondenti, «squagliarsi in vetro compatto 

di un nero lucidissimo». Questo primo esperimento portava a concludere che il 

materiale raccolto fosse veramente un «prodotto volcanico».  

La deduzione si adattava all'ipotesi che ai piedi delle Alpi corresse una serie di 

vulcani estinti che dai colli Euganei, attraverso i Berici e i Lessini, arrivava sino 

alla Valcuvia con una propaggine affiorante sopra Intra. E proprio alla ricerca di 

resti vulcanici nel territorio intrese, era giunto qualche anno prima anche Lord 

Bristol, vescovo di Londonderry, «valente naturalista», salito fino in cima al 

monte «Simmolo... detto dagli Antiquari mons summus, nome non nuovo per un 

monte volcanico».  

Non avendo potuto conoscere le risultanze dell'investigazione, anche l'Amoretti, 

«in compagnia di colti amici» e «non senza stento», volle arrampicarsi sulla 

vetta, percorrendo il sentiero da S. Giorgio, S. Martino e Roncaccio.  

La comitiva, scendendo poi alla cappella di Nava, risalì a Premeno passando a 

nord del S. Salvatore e tornò a Intra per Carzana e Rizzano. Nulla si trovò di 

vulcanico, tuttavia l'escursione tornò egualmente utile poiché offrì l'occasione di 

osservare grandi massi di granito sparsi nei dintorni: se ne dedusse che un 

tempo anche il monte Cimolo, al pari del «rinomato monte di Baveno», 

culminasse con una «cresta granitosa», successivamente distrutta da eventi 

meteorici e tellurici [si trattava in realtà di massi erratici la cui presenza, come 

già scritto, è da collegarsi a fenomeni glaciali]. 

Pur «deluso nella ricerca del cratere e degli indizi d'estinto volcano», ma 

avendo «sì bel comodo» d'abitare nella casa ove pure «ardea la fornace», il 

precettore-naturalista approfittò della vetreria per continuare gli esperimenti e 

ǾŜǊƛŦƛŎŀǊŜ ƭŀ ŎƻƴǾŜƴƛŜƴȊŀ Řƛ ǎŦǊǳǘǘŀǊŜ ǉǳŜƛ Ŏƛƻǘǘƻƭƛ ǇŜǊ ƻǘǘŜƴŜǊŜ ōƻǘǘƛƎƭƛŜέ. 

 

Però sarebbe ōŜƭƭƻ ǎŜ ǉǳŀƭŎƘŜ ƴǳƻǾŀ ǘŜƻǊƛŀ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎŀ ǊƛǾŀƭǳǘŀǎǎŜ ƭΩƛǇƻǘŜǎƛ ŘŜƭ 

ǾǳƭŎŀƴƻΣ ƴŀǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜ ǎǇŜƴǘƻ Χ ǇŜǊ ǎŜƳǇǊŜΗ 

Torneremmo così a raccontare ǉǳŜǎǘŀ άǎǘƻǊƛŀέ ŀƛ ƴƻǎǘǊƛ ǇǊƻƴƛǇƻǘƛΗ  
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Magazzini delle fornaci alla 

foce del San Giovanni, 

sponda sinistra. Qui erano 

localizzate alcune vetrerie. 

Quella citata, del Peretti, si 

ǘǊƻǾŀǾŀ ǎǳƭƭΩŀƭǘǊŀ ǎǇƻƴŘŀΣ 

verso Piazza San Rocco.  
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